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La presenza di Maria nel Paradiso

La poesia mariana di Dante, sempre nutrita di Sacra Scrittura, di fede, di studio e di teologia, di preghiera liturgica, di devozione personale e popolare, di amore all’arte, fiorisce nella sua memoria soprattutto nella cantica del Paradiso. Ora egli si limita a brevi accenni isolati, ma sempre pregnanti di significato, ora si distende in ben quattro canti (XXIII, XXXI, XXXII, XXXIII) con una ispirazione lirica altissima, unica, irripetibile, che dimostra tutto il suo amore per la Vergine Madre, capolavoro di Dio. Parlando di Lei egli si sente avvolto da uno slancio tenero ed affettivo, e quando ricorda il mistero dell’incarnazione, il mistero di Dio che si fa uomo nel grembo di Maria, prova per così dire un brivido intellettivo, un’emozione frutto della sua intelligenza e della sua fede piene di stupore davanti all’iniziativa divina.
Nel cielo della luna


Troviamo il primo accenno a Maria nell’incontro, carico per Dante di ricordi personali e di soavità, con Piccarda Donati, monaca clarissa rapita dal suo convento per iniziativa del fratello Corso Donati, per essere data in sposa ad un suo sostenitore politico. Essa racconta la sua fuga dal mondo, il suo desiderio di protezione che la portò a rinchiudersi entro un abito religioso ed in un monastero, l’iniziativa violenta di uomini, più abituati al male che al bene, che la rapirono dal dolce chiostro, la sofferenza che ne seguì; aggiunge anche lo storia  della madre dell’imperatore Federico II, la grande Costanza, che si trovò in una situazione analoga. Poi lentamente scompare dalla vista di Dante.
“Così parlommi, e poi cominciò ‘Ave
Maria’, cantando, e cantando vanio
come per acqua cupa cosa grave”.
(Par. III, 121-123)

Sono versi carichi di fonosimbolismo, quasi una musica di dissolvenza, che piacevano tanto al poeta Pascoli, per i suoni, il ritmo, gli accenti, perché cantando l’Ave Maria, così come era abituata nella pace del chiostro, Piccarda svanisce dallo sguardo di Dante. Il canto dell’Ave Maria è il primo dei canti che Dante ascolta nel paradiso.

Beatrice spiega poi a Dante che tutte le anime hanno la loro sede nell’empireo, ma secondo l’influsso dei cieli che hanno subito – qui siamo nel cielo della luna – alcune di esse vengono incontro a lui per accoglierlo nella sua ascesa. Anche la Vergine Maria è lassù ed il suo nome, in posizione forte alla fine del verso e della terzina, ritorna come un lampo luminoso e fuggitivo, perché è Lei la più eccelsa di tutti i santi, più dei Serafini, di Mosè, di Samuele, di Giovanni Battista e Giovanni evangelista.
“D’i Serafin colui che più s’india,
Moisè, Samuèl e quel Giovanni
che prender vuoli, io dico, non Maria.
non hanno in altro cielo i loro scanni”.
(Par. IV, 28-31)
Nel cielo di Mercurio


Nel cielo di Mercurio Beatrice spiega a Dante perché Dio si è fatto uomo: Adamo ha peccato, disobbedendo al suo creatore, ma non era in grado di riparare in modo adeguato. Con l’incarnazione del Verbo, Dio esercitò in sommo grado la sua misericordia, offrendo se stesso in olocausto in persona del Figlio; ed insieme la sua giustizia.
“…L’umana specie inferma giacque
giù per molti secoli in grande errore,
fin ch’al Verbo di Dio  discender piacque
u’ (dove)  la natura, che dal suo fattore
s’era allungata, unì a sé in persona
con l’atto sol del suo eterno amore”. 
(Par. VII, 28-33)

Il luogo dove Dio si fa uomo è il grembo di Maria: in esso con la sola opera dello Spirito Santo, il Verbo di Dio unì a sé in unità di persona la natura umana e la natura divina. Dante, oltre che poeta è anche teologo: è sempre pieno di stupore intellettuale di fronte a questo grande mistero che si opera nella Vergine per la salvezza dell’uomo peccatore.
Nel cielo di Venere


Un breve accenno a Maria troviamo anche in un personaggio del cielo di Venere, Folchetto da Marsiglia, un celebre poeta provenzale divenuto da poeta d’amore monaco e poi vescovo di Tolosa. In un’aspra invettiva egli condanna aspramente papa e cardinali, che hanno sete di denaro, il maledetto fiorino che ha portato fuori strada pastori e fedeli; papa e cardinali pensano solo ad accumulare ricchezze e non si preoccupano dei luoghi santi e di imitare la santità e la povertà di Maria:
“A questo in tende il papa e ‘ cardinali;
non vanno i lor pensieri a Nazarette, 
là dove Gabriello aperse l’ali”.
(Par. IX, 136-138)

Dante ha in mente Nazaret e la scena dell’Annunciazione a Maria con l’angelo Gabriele inchinato o inginocchiato con le ali aperte, in atto di venerazione e di riverenza secondo la tradizione iconografica medioevale.
 Nel cielo del sole

Nel cielo del sole vengono ad incontrare Dante e Beatrice gli spiriti sapienti, formando intorno a loro  via via tre ghirlande luminose di anime che cantano e danzano. Uno spirito della prima corona, San Tommaso d’Aquino, tesse il panegirico di San Francesco, tutto serafico in ardore ed esalta le sue nozze con madonna Povertà, stabilendo un modo implicito un’equazione: Cristo sta alla Chiesa come Francesco sta alla povertà, sovrapponendo le figure di Cristo e di Francesco e della Chiesa e della povertà. In modo polemico, accusando implicitamente di mondanità la Chiesa, si dice che la Povertà è vedova di Cristo, suo primo marito. Francesco che sposa madonna Povertà deve essere un modello per tutta la Chiesa, che è per sua natura sposa di Cristo. Da Cristo a Francesco la Povertà non ha trovato altro marito fedele. Con un ardito ed elaborato paragone Dante raffronta le spose di Cristo, la Povertà, Maria, ed implicitamente la Chiesa stessa, riservando alla Povertà un posto di privilegio. Maria infatti piange ai piedi della croce, mentre la Povertà piange con Cristo, nudo, privo di tutto, sulla croce stessa: 
“Né valse esser costante né feroce
si che, dove Maria rimase giuso
ella con Cristo pianse in su la Croce”.
(Par. XI,70-72)

Possiamo perdonare a Dante questa forzatura polemica, che sa di sottigliezza sofistica, tratta dall’Arbor Vitae Crucifixae di Ubertino da Casale: ma al nostro poeta sta veramente a cuore che la Chiesa si rinnovi, destinando le sue ricchezze ai poveri ed imitando la povertà di Cristo, di Maria e di Francesco.

Più avanti è ancora Tommaso d’Aquino a spiegare a Dante la perfezione delle opere che escono immediatamente dalle mani di Dio: come perfettissimo fu creato Adamo, così in assoluta perfezione avvenne l’incarnazione del Verbo in Maria per opera dello Spirito Santo: Gesù è il nuovo Adamo. Anche qui Dante con lo stilema “la Vergine pregna” manifesta il suo stupore silenzioso ed assorto davanti al mistero dell’incarnazione.
“Così fu fatta già la terra (Adamo) degna
di tutta l’animal perfezione; 
così fu fatta la Vergine pregna”.
(Par. XIII, 82-84) 

Anche Salomone, sempre nel cielo degli spiriti sapienti, prende la parola per chiarire a Dante che la luminosità irradiata dalle anime crescerà con la resurrezione del loro corpo. Nel descrivere lo splendore immortale delle creature umane, destinate alla piena salvezza, Salomone parla con voce “modesta”, qui nel senso etimologico di temperata e soave, ma nella mente del poeta riaffiora ancora la dolcezza della scena dell’Annunciazione:
“Ed io udii ne la luce più dia
del minor cerchio una voce modesta
qual forse fu da l’angelo a Maria”.
(Par. XIV, 34-36)
Sono tanti piccoli indizi che ci significano che il mistero dell’Incarnazione, avvenuto nel grembo di Maria, continua a riaffiorare nella poesia e nella spiritualità di Dante.
Nel cielo di Marte

Nel cielo di Marte vengono ad incontrare Dante gli spiriti militanti. Tra di essi vi è il trisavolo di Dante Cacciaguida; egli nel ricostruire la sua vita la colora di richiami mariani, tipici della Firenze medioevale. Innanzitutto egli attribuisce la sua nascita all’intervento di Maria, invocata con alte grida nelle doglie di sua madre e fa rivivere così quel clima di devozione, di tenerezza  e di ardente affetto per la Vergine, che era nella tradizione della sua famiglia, oltre che nella città di Firenze ai suoi tempi ordinata e tranquilla. Inoltre Cacciaguida collega immediatamente la sua nascita terrena, dovuta all’intercessione della Vergine, come se fosse Lei la sua prima madre, alla sua rinascita come cristiano nell’antico battistero fiorentino di San Giovanni.
“A così riposato, a così bello
viver di cittadini, a così fida
cittadinanza, a così dolce ostello 
Maria mi diè, chiamata in alte grida;
e ne l’antico vostro Batisteo
insieme fui cristiano e Cacciaguida”.
(Par. XV, 130-135)

Inoltre  Cacciaguida per determinare l’anno della sua nascita conta con un ricercato calcolo astronomico che ci porta al 1091, gli anni che partono dall’Annunciazione di Maria “dal quel dì che fu detto ‘Ave’ (Par. XVI, 34) fino al parto di sua madre. Nel calendario fiorentino del resto, come in altre città italiane, gli anni si computavano ab incarnatione Christi, liturgicamente fissata nella data del 25 marzo, festa appunto dell’Annunciazione del Signore.
Nel cielo di Giove e di Saturno

Nel cielo di Giove si affronta il problema della giustizia civile, e Dante esprime il suo desiderio che essa risplenda in tutto il suo fulgore sulla terra, sia nei principi che nei papi; medita inoltre sul mistero della salvezza dei cristiani e dei pagani. Non abbiamo tuttavia richiami diretti alla Vergine Maria. Un brevissimo accenno si trova solo nel cielo di Saturno ove il poeta incontra gli spiriti contemplativi. Dante si convince di non poter comprendere con la ragione il mistero della predestinazione parlando con San Pier Damiani, dapprima monaco e poi cardinale riformatore della Chiesa, il quale conservò questo nome finché visse nel monastero di fonte Avellana, ma quando dimorò nella chiesa di Santa Maria in Porto a Ravenna preferì chiamarsi e firmarsi Pietro Peccatore, come se il tempio mariano gli avesse fatto prendere una sofferta consapevolezza dei suoi limiti e dei suoi peccati:
“In quel loco fu’ io Pietro Damiano
e Pietro Peccator fu’ ne la casa
di Nostra Donna in sul lito adriano”.
(Par. XXI, 121-123)
Nel cielo delle stelle fisse


Dopo che Dante è entrato nel cielo delle stelle fisse, proprio nella costellazione zodiacale dei Gemelli,  poiché in essa sorgeva e tramontava il sole quando il poeta respirò per la prima volta l’aria di Toscana, scendono dall’Empireo Cristo, Maria e tutti i santi sotto forma di luci luminosissime ad accogliere Dante e Beatrice. Cristo è la luce sorgiva che accende tutte le altre luci e Dante non riesce a sostenerne la vista: ha un momento di estasi e quando si riprende guarda negli occhi Beatrice affascinato dal suo sguardo e dal suo sorriso. Essa lo invita a guardare le anime beate, fiori splendidi del giardino che fiorisce sotto la luce solare di Cristo. Lì vi è Maria, la rosa il in cui il Verbo di Dio si fece carne, lì vi sono gli apostoli, gigli al cui profumo l’umanità si incamminò sulla via della fede. 
«Perché la faccia mia sì t'innamora,
che tu non ti rivolgi al bel giardino
che sotto i raggi di Cristo s'infiora?
Quivi è la rosa in che 'l verbo divino
carne si fece; quivi son li gigli
al cui odor si prese il buon cammino».
(Par. XIII,  70-75)

Dante rivolge allora lo sguardo a quelle turbe di splendori, penetrate dalla luce che proviene da Cristo, sorgente luminosa che si nasconde tuttavia con benevolenza al suo sguardo, poiché egli non sarebbe in grado di sostenerla. Sentendo da ogni parte invocare il nome di Maria, fiore stupendo che il poeta invoca ogni mattina ed ogni sera, egli cerca con lo sguardo lo splendore più luminoso: Maria è la stella più lucente per qualità ed intensità, e riceve anch’essa la sua luce da Cristo, ed è la più bella e la più santa di tutte le creature in Paradiso come lo fu sulla terra. 
Proprio per questo essa viene incoronata da un accesa fiamma circolare, che le ruota intorno. E’ l’arcangelo Gabriele che canta con tanta dolcezza la gloria di Maria, la gemma più preziosa del Paradiso, che le melodie terrene più belle ed affascinanti in confronto sembrerebbero fastidiosi rombi di tuono. Si esprime così: “Io sono angelo pieno d’amore che circondo di luce il grembo in cui albergò Cristo, nostro desiderio, e vi danzerò intorno fino a che tu,  Donna del cielo, non sia risalita dietro a tuo Figlio nell’Empireo, in modo da renderlo ancora più luminoso”. Così termina la melodia cantata dall’angelo mentre le danza circolarmente intorno. Tutti i santi rispondono facendo risuonare il nome di Maria.
“Il nome del bel fior ch'io sempre invoco
e mane e sera, tutto mi ristrinse
l'animo ad avvisar lo maggior foco;
e come ambo le luci mi dipinse
il quale e il quanto de la viva stella
che là sù vince come qua giù vinse,
per entro il cielo scese una facella,
formata in cerchio a guisa di corona,
e cinsela e girossi intorno ad ella.
Qualunque melodia più dolce suona
qua giù e più a sé l'anima tira,
parrebbe nube che squarciata tona,
comparata al sonar di quella lira
onde si coronava il bel zaffiro
del quale il ciel più chiaro s'inzaffira.
«Io sono amore angelico, che giro
l'alta letizia che spira del ventre
che fu albergo del nostro disiro;
e girerommi, donna del ciel, mentre
che seguirai tuo figlio, e farai dia
più la spera supprema perché lì entre».
Così la circulata melodia
si sigillava, e tutti li altri lumi
facean sonare il nome di Maria”.
(Par. XXIII, 88-111)

Maria sale al cielo con la coronata fiamma dell’arcangelo Gabriele e scompare in lontananza dietro al suo figlio Gesù. Allora tutte le anime con un affetto istintivo, profondamente filiale, distendono in su loro fiamma, quasi fossero bimbi che distendono con trasporto affettivo le braccia verso la loro madre dopo averne succhiato il latte. E vogliono dimostrare anche a Dante il loro affetto per la Vergine cantando alla sua presenza il Regina coeli con tanta dolcezza, che la gioia provata nell’ascoltare quel canto non abbandonerà più il poeta per tutta la vita.
“E come fantolin che 'nver' la mamma
tende le braccia, poi che 'l latte prese,
per l'animo che 'nfin di fuor s'infiamma;
ciascun di quei candori in sù si stese
con la sua cima, sì che l'alto affetto
ch'elli avieno a Maria mi fu palese.
Indi rimaser lì nel mio cospetto,
'Regina celi' cantando sì dolce,
che mai da me non si partì 'l diletto”.
(Par. XXIII,  121-129)

Il Paradiso che Dante contempla nel trionfo di Cristo e di Maria è in realtà una proiezione  di quello che il poeta ha dentro di sé: una realtà non tanto da scoprire quanto da contemplare con intenso coinvolgimento emotivo, immerso nella gioia suprema della salvezza portata da Cristo e nell’ardente affetto verso la Vergine Maria, che appare veramente come la Regina del cielo.

L’intensità della sua luce dipinge le pupille di Dante ed egli è coinvolto in uno spettacolo di luci, di colori, di musica e di canti, di danza circolare, persino di profumi che provengono dal bel giardino che sotto i raggi di Cristo si infiora. Anche il suo linguaggio poetico acquista una delicata levitazione musicale, si allarga in ritmi distesi, si arricchisce continuamente di nuove metafore (giardino, rosa, gigli, profumi, stella, fuoco, splendori, lumi, facella, zaffiro, ecc.), di metonimie (amore angelico per dire l’arcangelo Gabriele, l’alta letizia per significare Maria, il nostro desiderio per indicare Cristo, la circolata melodia per esprimere il canto e la danza perfetta dell’arcangelo, ecc.), di paragoni (la melodia terrena inadeguata per esprimere il canto celeste, il bambino che tende le braccia alla mamma, ecc.).

La carica emotiva del poeta, i tocchi profondi e delicati con cui Maria viene rappresentata, l’intensità affettiva, la devozione personale e profonda fanno sì che questo canto rappresenti una delle più alte espressioni poetiche del culto mariano. Dante per celebrare Maria ha creato un linguaggio poetico irripetibile, una lirica pura degna di Colei al quale egli deve la sua salvezza.

Nel cielo delle stelle fisse Dante, dopo il trionfo di Maria, affronta il triplice esame sulle virtù teologali, interrogato dapprima da San Pietro sulla fede, da San Giacomo sulla speranza, da San Giovanni evangelista sulla carità. Giovanni è indicato da Beatrice come colui che poggiò il capo sul  petto di Cristo, definito il nostro pellicano perché secondo la leggenda questo uccello risuscita i suoi figli e li nutre con la sua carne, squarciandosi il petto. Giovanni inoltre fu prescelto da Cristo sulla croce per il “grande ufficio” di prendere nella sua casa e di custodire come madre Maria, compito affidato a lui come rappresentante di tutti i discepoli di Gesù. C’è un’implicita allusione a Maria che nel dolore genera i suoi nuovi figli proprio ai piedi della Croce.
“Questi è colui che giacque sopra ‘l petto
del nostro pellicano; e questi fue
di su la croce al grande officio eletto”.
(Par. XXV,112-114)

Dante fissa poi la sfavillante luce di Giovanni per accertarsi se è vero che è già in cielo con il suo corpo, ma il santo, che ha intuito la curiosità del poeta, risponde in modo deciso e perentorio dichiarando che in anima e corpo (le due stole) in Paradiso ci sono solo Gesù Risorto e la Vergine Maria. Dichiarazione importante di una verità di fede, presente nella tradizione secolare della Chiesa,  creduta e vissuta dal popolo cristiano, che sarà proclamata dogma solo tanti secoli dopo dal Papa Pio XII nel 1950.  Dante inoltre viene incaricato da Giovanni di farsi apostolo e propagatore di questo mistero mariano sulla terra.
“Con le due stole (anima e corpo) nel beato chiostro
son le due luci sole che saliro (Cristo e Maria); 
e questo apporterai  nel mondo vostro”.
(Par. XXV, 127-129)
Nel cielo del Primo mobile


Dante e Beatrice entrano poi  nel cielo cristallino o primo mobile. E’ il cielo più veloce, da cui secondo la concezione medievale si irradia il movimento di tutti i cerchi celesti  e da cui, quindi, deriva la divisione del tempo. Racchiude gli altri cieli ed è racchiuso dall’Empireo, che qui appare al poeta come un punto luminosissimo. Dante descrive poi i cori angelici ed affronta il problema della creazione degli angeli, dei cieli, dei primi elementi ed indirettamente di tutta la realtà e della vita del cosmo. Non abbiamo nessun cenno a Maria, che Dante ritiene la più alta di tutte le creature, superiore agli stessi Serafini, ma è opportuno riportare i versi del poeta che descrivono il mistero della creazione, dovuto all’amore libero e gratuito di Dio.
“Non per avere a sé di bene acquisto, 
ch’esser non può, ma perché suo splendore
potesse, risplendendo, dir ‘Subsisto’,
in sua etternità di tempo fore.
fuor d’ogni altro comprender, come i piacque
s’aperse in nuovi amor l’eterno amore”.
(Par. XXIX, 13-18)

L’eterno ed infinito amore di Dio, non per un accrescimento del proprio bene, cosa impossibile, ma perché lo splendore della sua esistenza, potesse risplendendo dire “Io sono il principio di ogni creatura”, fuori del tempo e dello spazio, liberamente come volle, si aprì in nuovi amori. “S’aperse in nuovi amor l’eterno amore”: Maria è la creatura più amata da Dio, Colei che penetra con lo sguardo più chiaro dei serafini nella luce di Dio, in lei possiamo scoprire lo splendore del Creatore, è la regina di tutto il creato, il fiore più bello in cui si è aperto e manifestato liberamente l’amore di Dio.
Nell’ Empireo


A poco a poco il trionfo degli Angeli svanisce, cresce ancora la bellezza di Beatrice che informa Dante che sono giunti nell’Empireo, 
“...al ciel ch’è pura luce:
luce intellettüal  piena d’amore;
amor di vero ben, pien di letizia;
letizia che trascende ogni dolzore (dolcezza)”.
(Par.  XXX, 39-42)
Canto XXXI del Paradiso


L’unica luce divina assume diverse parvenze: da punto luminoso a luce dell’intelletto divino pieno d’amore, per poi trasformarsi in un fiume fiammante, tra due sponde punteggiate da meravigliosi fiori (le anime), dal quale escono scintille vive (gli angeli) che si posano sui fiori e tornano a sprofondarsi con un moto incessante nei gorghi meravigliosi di quel fiume di luce.

Esso si trasforma poi in un lago luminosissimo di figura circolare, attorno al quale si forma un immenso anfiteatro, simile ad una rosa, distribuito in più di mille gradini, ove siedono le anime beate, vestite di bianco, che si rispecchiano in modo nitidissimo sul fondo di esso. Dante è condotto da Beatrice al centro di questo lago di luce e vede gli angeli che volano alternativamente da Dio alle singole anime, come api dai fiori al loro alveare, per comunicare ad esse l’amore divino. 

Ora a Beatrice subentra come guida un santo vecchio (sene), il mistico San Bernardo, richiesto dalla preghiera e dal santo amore di Beatrice. Egli invita Dante a completare il suo cammino guardando tutto il giardino dei beati, la mistica rosa, ed è certo che Maria, regina del Paradiso, del cui amore è tutto infiammato e profondamente devoto, farà ogni grazia, preparando lo sguardo di Dante a risalire fino alla luce di Dio. 

La missione di Bernardo è proprio questa: indirizzare il pellegrino Dante alla Vergine Maria, che con la sua intercessione preparerà il poeta alla visione beatifica di Dio, in modo che possa  concludere tutto il suo itinerario.
“E ’l santo sene: ‘Acciò che tu assommi
perfettamente’, disse, ‘il tuo cammino,
a che priego e amor santo mandommi,

vola con li occhi per questo giardino;
ché veder lui t’acconcerà lo sguardo
più al montar per lo raggio divino.

E la regina del cielo, ond’ ïo ardo
tutto d’amor, ne farà ogne grazia,
però ch’i’ sono il suo fedel Bernardo’”.
(Par. XXXI, 94-102)

All’udire il nome di Bernardo, Dante rimane come estasiato nel contemplarne il volto, perché egli seppe, per amore della Vergine, già gustare in terra la gioia e la pace del Paradiso. Ma non è sufficiente per salire a Dio rimirare solo i santi. Occorre elevare lo sguardo fino al punto più alto, fino al trono della Vergine Maria, la regina  a cui è devoto e suddito tutto il regno del Paradiso, popolato di angeli e santi.
“’Figliuol di grazia, quest’ esser giocondo’,
cominciò elli, ‘non ti sarà noto,
tenendo li occhi pur qua giù al fondo;

ma guarda i cerchi infino al più remoto,
tanto che veggi seder la regina
cui questo regno è suddito e devoto’”.
(Par. XXXI, 112-117)


Dante obbedisce all’invito di Bernardo: con gli occhi risale tutti  i gradini della mistica rosa, via via più luminosi, fino alla parte più alta, ove appare il bagliore più intenso. Ma l’apparizione di Maria è preparata da una festa di luce ed è introdotta dalla similitudine dell’aurora, quando l’orizzonte nel punto dove si attende la nascita del sole s’infiamma di porpora e d’oro e da una parte e dall’altra la luce decresce di intensità. Maria è davvero l’aurora, la luce più intensa, che annuncia l’imminente apparire del sole, che è Cristo, e ci annuncia il giorno della salvezza. Maria è l’oriente di grazia, sovranamente fiammeggiante come un divino stendardo: questo è il senso della metafora pacifica oriafiamma, l’insegna trapunta di porpora e d’oro, usata in terra per azioni di guerra, ma in paradiso per annunciare la pace portata da Cristo Risorto, sole nascente.
“Io levai li occhi; e come da mattina
la parte orïental de l’orizzonte
soverchia quella dove ’l sol declina,

così, quasi di valle andando a monte
con li occhi, vidi parte ne lo stremo
vincer di lume tutta l’altra fronte.

E come quivi ove s’aspetta il temo (il carro)
che mal guidò Fetonte, più s’infiamma,
e quinci e quindi il lume si fa scemo (decresce)

così quella pacifica oriafiamma
nel mezzo s’avvivava, e d’ogne parte
per igual modo allentava la fiamma”.
(Par. XXXI, 118-129)

Dante non rappresenta direttamente la bellezza di Maria: afferma di non avere gli strumenti linguistici adatti. La descrive però negli effetti che essa produce negli angeli e nei santi. Intorno a quel punto centrale di luce c’è un tripudio di angeli festanti ognuno con le sue ali aperte, ognuno diverso dall’altro nel suo fulgore e nel suo movimento armonioso. Ai loro canti ed  alle loro movenze gioiose, Maria, definita qui con un termine astratto “una bellezza”, sorride; e la bellezza di Maria si riflette negli occhi di tutti gli altri beati che la contemplano con letizia, con luce di gioia, come delizia della loro vita.
“E a quel mezzo, con le penne sparte,
vid’ io più di mille angeli festanti,
ciascun distinto di fulgore e d’arte.

Vidi a lor giochi quivi e a lor canti
ridere una bellezza, che letizia
era ne li occhi a tutti li altri santi;

e s’io avessi in dir tanta divizia
quanta ad imaginar, non ardirei
lo minimo tentar di sua delizia.

Bernardo, come vide li occhi miei
nel caldo suo caler (suo ardente oggetto d’amore) fissi e attenti,
li suoi con tanto affetto volse a lei,

che ’ miei di rimirar fé più ardenti”.
(Par. XXXI, 130-142)

San Bernardo, quando vede gli occhi di Dante fissi ed attenti in Maria, che fu il suo caldo oggetto di amore nella vita terrena e lo è ancora nel Paradiso, torna a rivolgere i suoi occhi alla regina del cielo con tanto affetto, che in questo gioco di sguardi gli occhi di Dante diventano ancora più ardenti nel rimirare, ossia nel continuare la contemplazione della Vergine Santa nella gloria del Paradiso.
Canto XXXII del Paradiso

L’affetto a Maria è diffusivo e Bernardo e Dante si contagiano a vicenda; gli occhi di Dante e di San Bernardo sono  fissi al volto della regina del cielo, quando il santo contemplativo sente il bisogno di spiegare a Dante la disposizione degli spiriti nella mistica rosa e prende  ancora l’avvio da Maria e dalla sua importanza nella storia della salvezza. Maria richiuse e risanò quella ferita del peccato originale che Eva, la madre di tutti i viventi, con la sua disobbedienza aperse ed incise profondamente nella stirpe umana. Eva, come beata del Paradiso, sta ai piedi di Maria.  Se anche lei è tanto bella è perché la bellezza della Vergine Maria, obbediente al progetto di Dio, si è irradiata anche su di lei, peccatrice salvata dalla misericordia divina.
«La piaga che Maria richiuse e unse,
quella ch’è tanto bella da’ suoi piedi
è colei che l’aperse e che la punse. 
(Par. XXXII, 4-6)

Maria, Eva, Rachele ed altre donne dell’Antico Testamento segnano una linea di demarcazione verticale della mistica rosa dei beati, divisi tra anime dell’Antico e del Nuovo Testamento. Contrapposto al trono glorioso di Maria, 
“...al glorioso scanno
 della donna del cielo...” 
(Par. XXXII, 27-28) 
vi è quello di Giovanni Battista, seguito in ordine decrescente per i vari gradini da altri santi del Nuovo Testamento, Francesco, Benedetto, Agostino e così via per segnare la seconda linea di divisione. 

Maria e Giovanni Battista sono infatti per la tradizione della Chiesa i più potenti intercessori ed in tutte le Chiese d’Oriente sono due personaggi fissi nelle iconostasi ed indicano solitamente con la loro mano Cristo che sta in mezzo a loro.

Dopo aver percorso con lo sguardo parte dell’immenso anfiteatro della mistica rosa Bernardo invita ancora Dante a guardare per una seconda volta il volto di Maria, quella faccia che che più a Cristo si assomiglia: solo lo splendore di quel volto infatti potrà disporre il poeta (ma è sottinteso ogni credente) a vedere  Cristo. Dante guarda e vede riversarsi su Maria un tale tripudio di gioia, portato da tutti gli angeli che trasvolano su è giù per il gran fiore del Paradiso, che tutto quello che aveva visto prima non lo colpì di tanta meraviglia, né gli mostrò qualcosa di così simile a Dio: sul volto di Maria Dante vede infatti il sembiante di Cristo Dio, perché non vi è nessuna creatura più vicina a Lui e nessun altra bellezza potrebbe rispecchiarlo meglio. 

Un angelo innamorato di Maria, disceso lì per primo, canta “Ave Maria gratia plena”, con le ali distese davanti a lei in segno di omaggio. Rispondono al canto divino tutti i beati, angeli e santi, ed il loro aspetto diventa più luminoso.
“’Riguarda omai ne la faccia che a Cristo
più si somiglia, ché la sua chiarezza
sola ti può disporre a veder Cristo’.

Io vidi sopra lei tanta allegrezza
piover, portata ne le menti sante
create a trasvolar per quella altezza,

che quantunque io avea visto davante,
di tanta ammirazion non mi sospese,
né mi mostrò di Dio tanto sembiante;

e quello amor che primo lì discese,
cantando ’Ave, Maria, gratïa plena’,
dinanzi a lei le sue ali distese.

Rispuose a la divina cantilena
da tutte parti la beata corte,
sì ch’ogne vista sen fé più serena”. 
(Par. XXXII, 85-99)

Dante allora chiede a Bernardo, che per guidarlo alla visione di Dio è sceso dal suo trono beato nel giallo della rosa sempiterna, chi sia quell’angelo così ardente d’amore che pare di fuoco, il quale con tanta gioia guarda negli occhi Maria, la regina del cielo.  Bernardo, che diventava più bello guardando Maria, come la stella del mattino illuminata dal sole, risponde che tutta la bellezza e la leggiadria, di cui è capace un’anima o un angelo del Paradiso, è nell’arcangelo Gabriele, perché egli è colui che portò sulla terra a Maria la palma della vittoria sul peccato, quando il Figlio di Dio volle farsi uomo.
 “’O santo Padre, che per me comporte
     L’esser quaggiù, lasciando l dolce loco,
     Nel qual tu siedi per eterna sorte,
Qual è quell’ Angel, che con tanto gioco (gioia)
     Guarda ne li occhi la nostra Regina
     Innamorato sì, che par di foco?’

Così ricorsi ancor a la dottrina
     Di Colui, ch’ abbelliva di Maria,
     Come del sole stella mattutina.

Et elli a me: ‘Baldezza e leggiadria,
     Quant’esser può in Angelo, o in alma,
     Tutt’è in lui, e sì volliam che sia:

Perch’elli è quello che portò la palma
     Giuso a Maria, quando il Figliuol d’ Iddio
     Carcar si volle de la nostra salma (corpo mortale)’”.
(Par. XXXII, 100-114)

Il mistero dell’Annunciazione si rinnova quindi perennemente nella liturgia del cielo, perché esso è l’inizio della divina maternità di Maria ed il primo atto con cui il Figlio di Dio iniziò, incarnandosi in Lei, la realizzazione del suo piano di salvezza per l’umanità.

Altro particolare degno di nota è che contemplare il mistero di Maria rende bella, “abbella”, l’anima di ogni fedele – così è avvenuto per San Bernardo – e la rende più luminosa proprio come la stella mattutina che è Maria, illuminata dal sole divino che è Cristo.

Bernardo sente ancora il bisogno di chiarire a Dante quali sono i beati più vicina ad Augusta, ossia a Maria imperatrice del cielo, che hanno uno strettissimo rapporto con lei. Alla sinistra di Maria vi è Adamo, da cui discesero i credenti in Cristo venturo, a destra San Pietro, il primo degli apostoli ad avere fede in Cristo. Sappiamo già che ai piedi di Maria siede Eva, ai piedi di Eva Rachele con Beatrice. Dall’altra parte della rosa, contrapposta a San Pietro vi è Sant’Anna, tanto contenta di mirare sua figlia che non distoglie mai da lei lo sguardo anche nel cantare Osanna e di fronte ad Adamo Lucia, che indusse Beatrice a venire in aiuto del poeta, quando aveva perso la speranza e tornava a precipitare nella selva oscura.
“Quei du’ che seggon lassù più felici,
     Per esser propinquissimi (i più vicini) ad Augusta,
     Son de la rosa quasi du’ radici.

Colui, che da sinistra li s’adiusta (sta accanto),
     È ’l Padre, per lo cui ardito gusto
     L’umana specie tanto amaro gusta (Adamo).

Dal destro vedi quel Padre vetusto (Pietro)
     Di santa Chiesa, cui Cristo le chiavi
     Raccomandò di questo fior venusto (Paradiso) .
(Par. XXXII,118-126)
Di contra a Piero vedi seder Anna,
     Tanto contenta di mirar sua figlia,
     Che non muove occhio per cantare Osanna.

E contra ’l maggior padre di famiglia (Adamo)
     Siede Lucia, che mosse la tua donna (Beatrice),
     Quando chinavi, a ruinar, le ciglia. 
(Par. XXXII,118-126)

Maria è quindi sull’orizzonte dell’umanità fin dai suoi inizi con Adamo ed Eva, è con la madre Anna coinvolta nella storia di Israele, è alle origini della Chiesa ed anticipa la fede di Pietro, il primo apostolo credente in Gesù Messia, al quale furono affidate le chiavi del Paradiso, germogliato, dirà poi Bernardo nella sua preghiera, nel grembo di Maria.

Maria è anche presente nella storia personale di Dante e rivela il volto femminile e materno dell’amore misericordioso di Dio; manifesta la sua grazia preveniente e gratuita, così come Lucia, di cui Dante è fedele e profondamente devoto, sollecitata da Maria, è per il poeta il simbolo della grazia illuminante sia nell’inferno quando egli si apre al pentimento, sia nel secondo regno quando è da lei sollevato fino alle porte del Purgatorio per iniziare il cammino di purificazione, sia nella gloria del Paradiso seduta di fronte ad Adamo. Beatrice, la guida di Dante nel Paradiso, anticipa la bellezza di Maria e lo accompagna di cielo in cielo con i suoi occhi, e con il suo sorriso, simbolo della grazia attuale e della scienza divina della teologia, che lascia il posto all’ardore mistico di Bernardo, perché Dante possa drizzare i suoi occhi al primo Amore, impetrando nella preghiera questa grazia proprio da Maria, l’unica che può  davvero aiutare il poeta a concludere il suo itinerario verso Dio:
“ Orando, grazia convien che s’ impetri,
Grazia da quella che può aiutarti”.
(Par. XXXII,147-148)

La stupenda preghiera di Bernardo a Maria in favore di Dante rivela ancora una volta la fede, lo studio teologico, la conoscenza dei Padri e della tradizione della Chiesa, la pietà personale e liturgica, l’amore per la poesia e per l’arte di cui il poeta è nutrito.

I primi nove versi rappresentano la sintesi teologica della grandezza di Maria: Vergine e Madre, Figlia di Dio ed al tempo stesso madre del Verbo fatto carne, umile perché sa di aver ricevuto tutto da Dio ed alta più che creatura perché ha collaborato in modo perfetto ai doni divini a Lei concessi, punto sicuro di riferimento nell’eterno piano della creazione, redenzione, santificazione dell’umanità; è Lei la creatura che sta al di sopra di tutte, vero capolavoro divino, che con la sua obbedienza ha reso talmente nobile la natura umana che il suo creatore non disdegnò di farsi egli stesso creatura, riunendo nella persona divina del Verbo la natura divina e quella umana. 
Questo mistero, che ha riacceso l’amore di Dio per noi, quell’amore spento dal peccato di Adamo, si è realizzato nel ventre di Maria. La maternità divina ha permesso infatti la redenzione dell’umanità ed il calore dell’amore che ardeva nel grembo di Maria tra Lei ed il suo Figlio ha fatto germinare il fiore del Paradiso, la piena comunione alla vita divina.
“Vergine Madre, figlia del tuo figlio,
umile e alta più che creatura,
termine fisso d'etterno consiglio,

tu se’ colei che l’umana natura
nobilitasti sì, che ’l suo fattore
non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel ventre tuo si raccese l’amore,
per lo cui caldo ne l’etterna pace
così è germinato questo fiore”. 
(Par. XXXIII, 1-9)

Le successive quattro terzine precisano il rapporto che vi è fra Maria ed i credenti. Nel Paradiso Maria è per tutti i beati fiaccola ardente e luminosissima di carità, ossia di amore per Dio e per gli uomini, proprio come il sole a mezzogiorno. Sulla terra Maria è fonte inesauribile e continua di speranza, definita dal poeta come l’attendere certo della gloria futura del Paradiso, prodotto in noi dalla grazia divina e dalla nostra libera e meritoria collaborazione con le buone opere. (Cfr. Par. XXV, 67-69) ed invocare Lei, anche soltanto in punto di morte, come avvenne per Bonconte di Montefeltro, è garanzia e caparra di salvezza. (Cfr. Purg. V, 98-108).

Dante non considera solo Maria come la perfetta discepola di Gesù, da imitare per raggiungere il Paradiso, ma anche la Regina, l’Augusta, la madre dell’imperatore celeste, cui è concesso un potere di intercessione che non si può eludere ed ignorare. E’ Dio che ha voluto Maria così eccelsa e le ha dato una così grande potenza. Non rivolgersi a lei per ottenere una grazia è come voler volare senza ali. Anzi, insiste Bernardo nella sua preghiera, la bontà di Maria non solo reca aiuto a chi domanda, ma molte volte spontaneamente previene la richiesta. E’ un’allusione chiara alla situazione di Dante, al soccorso portato da Maria al poeta mentre era nella selva oscura del peccato, prevenuto dall’amore di Maria, che ha infranto il duro giudizio divino di condanna nei suoi confronti (Cfr. Inf.II, 94-99).

Infine la preghiera di Bernardo con un ritmo incalzante afferma che Maria è davvero il capolavoro di Dio: è la prima, la più eccelsa di tutte le creature, accanto al suo figlio Gesù, perché in lei vi è la misericordia, ovvero la compassione verso chi soffre o sbaglia, la pietà, ossia la più alta disposizione ad amare Dio ed il prossimo, la magnificenza, che indica la generosità nel donare la grazia e nell’operare fra gli uomini cose eccelse, in lei infine si aduna, si riunisce in sintesi tutta la bontà e la bellezza degli angeli, dei santi, degli uomini, di tutta la creazione. Mai nessuno ha pronunciato una così alta lode di Maria, rivelazione del volto femminile e materno di Dio.
“Qui se’ a noi meridïana face
di caritate, e giuso, intra ’ mortali,
se’ di speranza fontana vivace.

Donna, se’ tanto grande e tanto vali,
che qual vuol grazia e a te non ricorre,
sua disïanza vuol volar sanz’ ali.

La tua benignità non pur soccorre
a chi domanda, ma molte fïate
liberamente al dimandar precorre.

In te misericordia, in te pietate,
in te magnificenza, in te s’aduna
quantunque in creatura è di bontate”.
(Par. XXXIII, 10-21)

A questo punto la preghiera alla Vergine si concentra su Dante. Dobbiamo immaginarlo lì al centro del lago di luce della mistica rosa, inginocchiato ed orante, mentre Bernardo in piedi si rivolge a Maria e chiede per lui, indicandolo con la mano, due doni. 

Dante ha compiuto il suo viaggio ultraterreno dalla profondità dell’inferno alla luce del paradiso, ed ha constatato la condizione delle anime al di là dei confini della vita. Ora San Bernardo prega Maria perché egli possa per grazia ottenere tanta virtù da poter innalzarsi con gli occhi a Dio, suprema beatitudine. San Bernardo lo desidera intensamente per Dante più di quanto lo abbia desiderato per se stesso: perciò chiede a Maria che con la sua preghiera sciolga il pellegrino da ogni impedimento mortale, affinché Dio, sommo piacere, gli si manifesti.

Il secondo dono chiesto alla regina del cielo è la perseveranza finale: Dante è “figliol di grazia”,  attingerà alla visione di Dio, ma ritornerà sulla terra, ancora esposto al groviglio delle passioni umane. E’ necessaria la “guardia” di Maria, perché la sua protezione conservi puri e sani i suoi sentimenti fino al definitivo incontro con Dio. E’ un dono che Dante, consapevole della fragilità umana, aveva già chiesto a Beatrice, quando ella era salita al suo posto tra i beati, affidandolo a San Bernardo:
“’La tua magnificenza in me custodi,
sì che l’anima mia, che fatt’ hai sana,
piacente a te dal corpo si disnodi’.

Così orai; e quella, sì lontana
come parea, sorrise e riguardommi;
poi si tornò a l’etterna fontana”. 
(Par. XXXI, 88-93)

Ora Beatrice e tutti gli altri beati del Paradiso alla preghiera di Bernardo, uniscono le mani e le sollevano verso la Vergine, in una scena stupenda da affresco giottesco.
“Or questi, che da l’infima lacuna
de l’universo infin qui ha vedute
le vite spiritali ad una ad una,

supplica a te, per grazia, di virtute
tanto, che possa con li occhi levarsi
più alto verso l’ultima salute.

E io, che mai per mio veder non arsi
più ch’i’ fo per lo suo, tutti miei prieghi
ti porgo, e priego che non sieno scarsi,

perché tu ogne nube li disleghi
di sua mortalità co’ prieghi tuoi,
sì che ’l sommo piacer li si dispieghi.

Ancor ti priego, regina, che puoi
ciò che tu vuoli, che conservi sani,
dopo tanto veder, li affetti suoi.

Vinca tua guardia i movimenti umani:
vedi Beatrice con quanti beati
per li miei prieghi ti chiudon le mani!”.
(Par. XXXIII, 22-39)

E dopo la preghiera così ardente ed affettuosa di Bernardo in favore di Dante ritorna un immagine di straordinaria bellezza: Maria  è tutta nei suoi occhi, diletti e venerati da Dio, oggetto di amore e di venerazione da parte del Figlio, costantemente fissi per tutta l’orazione sul suo fedele e devoto Bernardo, per poi essere sollevati, con un gesto semplice ma pieno di materna intercessione nell’eterna luce di  Dio: non c’è altra creatura che possa, come Maria, penetrare con tanta chiarezza e potenza di intercessione nel mistero  e nell’infinito amore di Dio.
“Li occhi da Dio diletti e venerati,
fissi ne l’orator, ne dimostraro
quanto i devoti prieghi le son grati;

indi a l’etterno lume s’addrizzaro,
nel qual non si dee creder che s’invii
per creatura l’occhio tanto chiaro”.
(Par. XXXIII, 40-45)

Per intercessione di Maria il desiderio di Dante si infiamma fino all’estremo limite e la sua vista risale per il raggio divino tanto da entrare nella profondità della luce eterna fino al mistero dell’unità di Dio, dell’unica essenza divina che riunisce in un tutto armonico le cose create, tutto “ciò che per l’universo si squaderna” (Par. XXIII, 87). 

Poi, continuando a guardare, nella profonda e chiara essenza di Dio Dante vede tre cerchi di colore diverso ma di un’unica superficie. Il secondo è il riflesso del primo, il terzo è un fuoco che spira dall’uno e dall’altro. E’ il sublime mistero della Trinità divina di Dio che sussiste in se stesso, si conosce come Padre che genera il Figlio ed è da lui conosciuto nell’unità e nell’amore dello Spirito. Sono le tre relazioni divine sussistenti nell’unica, identica natura: l’assoluta paternità, l’assoluto essere figlio,  l’infinito amore che unisce. 

Poi Dante fissa più a lungo il secondo cerchio, quello riflesso dal primo, e gli appare raffigurato al suo interno, con lo stesso colore della natura divina, dall’immagine di un uomo. E si concentra tutto in essa, nella persona del Cristo risorto, nel figlio di Maria. Dante non lo dice espressamente, ma fa comprendere che l’incarnazione del Verbo è il mistero più grande della nostra fede: sente il brivido emotivo della sua intelligenza che cerca di capire come l’immagine di un uomo, Cristo, si adatti al cerchio divino e come possa trovare posto in esso. Ma la sua ragione, nonostante tutto il suo sforzo, non è adeguata a comprendere: solo una folgorazione, un lampo di luce divina realizza il suo desiderio di vedere Dio. Egli si sente ora pienamente appagato  e guidato nella sua brama di conoscenza e nella sua volontà, inserito armonicamente nel movimento divino, come una ruota che si muove in moto circolare uniforme, mosso da “l’amor che muove il sole e l’altre stelle”.

La Divina Commedia ha il suo punto di partenza con la presenza di Maria che nel Paradiso “si compiange”, ossia prova dolore, versa lacrime ed intercede presso Dio per liberare Dante – ma in lui è rappresentata tutta l’umanità – dall’impedimento della selva oscura del peccato (cfr. Inferno II, 94-96). Si conclude ancora con l’intercessione di Maria che alza i suoi occhi diletti e venerati dal Figlio nell’eterna luce  divina perché Dante possa penetrare nei misteri più profondi della nostra fede, possa realizzare, folgorato nella mente, la sua aspirazione e la sua volontà di incontrare e di amare Cristo, il figlio di Dio fatto uomo nel grembo di Maria, “fine di tutti i disii” (Par. XXXIII, 46), fine ultimo di tutti i desideri umani.  
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